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Il. - COMUNICAZIONI E RELAZIONI 

L'azione coloniale dell'Italia nella Somalia 
Il periodo delle esplorazioni 

(A PRUPUSITO DELL'OPERA « LuGH)) DI Uco FERRANDI). 

Nota del Socie. Dott. ANGIOLO MORI, Commissario di 2" Classe nc:Ila R. Marina 

Riassumiamo. E 1111 servo subito di <1ucsta parola che sµiega e 

racchiude esatt:tmente lo scopo di questa notJ,che l'attuale pubblicazione 

del Ferrandi ( 1) ha principalmente determinata. Non in modo esclusivo, 

perchè altri sono i se_gni che sembrano consentire come raggiunto un 

momento della nostra attività coloniale nella Somalia, nel qu::ile ci sia 

permessa una L:reve sosta per abbracciarne in uno sguardo complessivo 

le prime manifestazioni e coordinarle. 

Infatti, ta;1to la Società Geografica italiam che b So2ietà di esplo­

razioni geografiche e commerciali di Mib1w, riferendo al recente con· 

gresso internaziunélk di scienze storiche sull'opera loro, b. prima con 

una comunicazione del suo Presidente, l'altra con l' invio di una rela­

zione, (2) hanno offerto facile il modo cli rilevare il contributo che, nel 
campo che più le è proprio, ciascuna di esse ha portato alla color.izza­
zione della Somalia. E in quei giorni Robecchi Erichetti dava più larga· 

mente alle stampe il diario della st1a prima escursione eia Obbia ad 
Alula, (3) mentre Ugo Ferrandi aveva eia poco rese compiute le n0tizie 
mandate da Lugh alla Società di esplorazioni commerciali in Africa, 

(1) s~con<l e speùizi0ne Bòttego. Lugh. Empori,, ro11111lercinl.: sul Giuba. Ì\le­

morie e note di l'c;, FFRR\);Dr, già co•nondante di q,iella stazione. - A cura e 

spe~e della • S'.Jc:d:L geografica italian:.1 ,}, Ro1na 1 1903. 

(2) Cfr. AL\!.\G:,\. e GUASTALL \: La /{eogra_/ia 1"L·/ Con_;ress,J /nternazionale di 

scienze storiclu. In • !:oli. Soc. gt.::og. it. • 1 aprile~m:1ggi.)1 1903) pp. 353-54. 
(3) L. ](·)LE ·H1-B:ucr1tTTr: i'l.i!l paese dtgii arJ1n/ - D:ario di nn:.1 esplorazione 

dell'Africct oriente.:~. ~Lbno, Coglioti, 1903. 
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pubblicando il suo viaggio di ritorno alla costa, ( r) e rivedeva quest'opera 

s11 Lugh, che integrando e compiendo la relazione della seconda spedi­

zione Bottega. alla quale si collega e ci riporta, (2) viene ora a chiudere 

il ciclo delle pubblicazioni su codesto primo periodo, e segna uno dei 

momenti più notevoli nella ,storia della nostra azione coloniale. 

Ed è necessario intenderci sul concetto complesso di azio11e colo-

11i,1le, che, a prima vista, potrebbe fare ritenere il Bollettino della nostra 

Società una secle non troppo opportuna di questa nota, che, <l'altra parte, 

il suo srnlgimento renderebbe ancora meno adatta ad una rivista di 

scienze politiche, con le quali ha pure stretta attinenza. E ciò è dovuto 

alle condizioni stesse delle colonie d'Africa e specialmente della Somalia, 

<love si riflettono più accentuati gli atteggiamenti particolari che assume 

in Africa il problema coloniale, atteggiamenti che producono l'indeter­

minatezza di questi studi, ancora in formazione. Il loro ordinamento 

scientifico non risale infatti al di lit del Congresso di Berlino del 1885, (3) 

m·l quale, col formulare i concetti di profeftorafo colm:iale (4) e di sfera 

i!'ùzjl11cma, (5) e col segnare limiti e doveri ali' azione degli Stati nelle 

!uro colonie d'Africa, si andavano delir.eando gli istituti e i primi fonda­

menti <lei Diritto pubblico coloniale. 

Al Congresso di Berlino seguiva quella febbre di annessioni che 

cunclusse, attraverso ai numerosi trattati del 90 e del 91, alla partizione 

<kll'A frica fra gli Stati Europei, ai quali si affacciava così, urgente e 

quasi d'improvviso, la soluzione del problema coloniale. E se l'oppor· 

tunitit politica aveva fatto ritenere comodo di nascondere l'azione dello 

;C;t1to ,!ietro l'iniziativa delle Compagnie coloniali, e di attribuire a delle 

n:re ocrnp:i.zioni il carattere giuridico di protettor:i.ti, (6) non per questo 

·Yenivano a modificarsi i do\·eri degli Stati coloniali, e le condizioni di 

fatto di codeste nuove colonie, che ne rendevano più grave l'adempi-

(1) l;, FERRA:\'lll. Itinaari r.fricani: Da Luglt alla costa (aprile 1897), No­
vara, 1:102. 

(2) Secon,b spedizione Bòttego, L. VAN~UTEI.L! e C. CrrEsNI: L'Omo, ì\Itlano, 

l loepli, 1 S99. 

(3) Per un~ bibliografi.a generale sulla conferen,a ,li llerlino cfr. • Ann. de 

1'1nst. de Droit. i11t. a1 ,·ol. IX, p:ig 245 e seg. 

(+I Cfr. F. STE:S.GEL: Dmtsclus Kolonia!staatsnc,1! mit Beriicksicl,tigun,;' des 

/n.1i·rnafit7ll(!l·n f{o!onialrecltts una' dr;s Ko/onia/st11atsreclt/s anrlerer europiiisclur Staa~ 

"w, Berìin, I SS7, p. 31 S e ~eg. 
(S) Cfr. TAi B\!AN:\'·G01 lllE: .\'Iure of i11Jì11enre. In • Ni11. Cenlllry," 32, 1892• 

(6) Cfr. SALO.\!ON: L'ormpatioll d<'s t,rrito:'res sans maitre. l':iris, 1889. 

p. 227 e ~eg. 
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mento. Il protettorato presuppone infatti l'esistenza di un organismo 

politico, che éèbbia ·in sè tutti gli elementi atti ad assicurarne il com­

plesso funzionamento: ora se il concorso di questi elementi era molto 

problematico alla costa - come lo è tuttora nei sultanati di Obbia e 

di Alula - tanto meno se ne poteva affermare l'esistenza all'interno, in , 

paesi barbari, dai confini segnati con fiumi dei quali si ignorava il corso, 

o con l'intersezio::e di meridiani e paralleli, attraverso a terre in gran 

parte inesplorate. 

Si deve appunto a queste condizioni il collegamento ed il soprav­

vento iniziale delle discipline geografiche negli studi coloniali, perchè da 
esse si attendevano gli elementi d'analisi di una quantità di problemi, 

la cui soluzione era preliminarmente indisì1e:1sabile allo svolgersi di 

qualsiasi attività proficua dello Stato nelle colonie. Infatti, ammesso che 

l'azione colonizzatrice dello Stato deve esercitarsi su popolazioni e 

territori, determinando il loro sviluppo morale ed economico, non era 

possibile stabilire i mezzi più adatti per favorire ed affrettare codesto 

sviluppo se non si conoscevano prima le condizioni fisiche, politiche, 

economiche e soci:1li di queste nuove colonie: senza questa indagine 

preliminare, non si pote\·a avere nè una politica coloniale, nè una base 

scientifica di stwlì coloniali. 

U 
I primi p,1ssi do1·e1'ano dunque essere volti a conoscere popoli e 

aesi per mezzo di accurate esplorazioni; il problema si presentava così 

otto un aspetto, che faceva degli studi geografici una preparazione ne­

essaria alle materie coloniali. 

Il Prof. Dalla Vedova ha rilevato acutamente il fatto, che le Società 

geografiche reclutano i loro discepoli dalle classi pii1 disparate, perchè 

per ogni classe esse hanno attrattive speciali, e perchè la geoir~~a at­
tir:ge i suoi elementi da tutte le scienze e promette lumi, suggerimenti, 

impulsi a quasi tutte le oper0sità. ( 1) Ora il problema coloniale accen· 

tuava maggiormente questo interesse degli studiosi per le Società geo­

grafiche, alle quali la loro indole stessa rendeva natural~ e più adatta 

l'iniziativa cli co,ksto lavoro d'esplorazione. 

Ed i criteri stessi che le determinavano, e gli scopi speciali ai 

quali erano dirette, permettono di considerare queste esplorazioni, nel 

loro assieme, non solo come un contributo necess:irio, nu come un p~­

riodo a sè, per quanto preparatorio ed embrional,;, cli un:i vera aziane 

(1) D.-\LLA \'EillJ\. \ - I rtanti lutti del/a Società :;,·.0 :;raftc,1. In !\lernori~ della 

S. Geog. it. • Vol VJII 0
• 1893 p. 53. 
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coloniale. Pcrchè le esp lornioni non interessavano solo le sC1enze geo· 

grafiche. Certo con queste hanno più diretti i contatti, e a ciò sono· 

ilol'ute le esagerazioni di una scuola, che mette capo al Du bois, e fa 

della colonizzazione - con un criterio troppo esclusivo - una appli­

c1zione soltrnto della geogçafia comparata. ( r) Nella realtà esse risponde-

1·,ino ai 1.Jisogni di tutte le scienze, la cui attenzione era rivolta con 

criteri diversi, allo studio ed all'esame delle colonie: come la Geografia, 

intesa nel suo più ampio significato, così tutte le scienze che hanno 

per oggetto l'organismo e l'attività dello Stato, fra le cui funzioni più 

\'itali b colonizzazione prendeva ormai posto, ne attendevano gli ele· 

menti che, ciascuna in conformità del proprio scopo, avrebbero elaborati. 

Le esplorazioni hanno cosi assunto per la conoscenza dei paesi dei• 

quali hanno detenninato lo sviluppo, per la politica e per la formazione 

scientifica degli studì coloniali, quell'importanza che fa della loro attività 

il primo passo della colonizzazione dell'Africa. 

Questi concetti e questi fatti trovano la loro piu precisa applica­

zione nelle colonie europee ùell'Africa orientale. In un termine brevis­

simo di tempo, che può essere compreso fra il 1884 e il 11S92, cioè 

fra l::t spedizione di Peters nell' Usagara e la concessione ali' Italia dei 

porti del llen:i.dir, l'Inghilterra, la German'a e l'Italia si dividevano lai 

parte territoriale del Sultanato di Zanzibar, ed affermavano la loro so· 

nanità anche all'interno, conchiudendovi trattati di proteziune e accor· 

dandosi nel limitare le rispettive srere d'influenza, Quella riservata 

:,!l'Italia si estendeva, indeterminata all'interno, oltre il Sultanato nella 

cuspide orientale, mentre la protezione accorciata ai Sultanati di Obl.Jia 
e di Alula, e la conc~ssione dei porti del Benad ir, le assicura vano _i!_ 
possesso della costa da Aden sino al Giuba. 

Prima -di chiederci come l'Italia vi abbia sviluppata la propria azione, 

e necessario ri,pondere a queste domande: - In che consisteva questo, 

Sulta1nto di Zanzibar? Presentavano le sue parti una parità cli sviluppo, 

che consenta un raffronto fra l'azione coloniale dell'Italia e quella eser· 

citata dalla GermLlni,l e dal!' Inghilterra? Qui!li erano le condizioni vere 

dell'interno e delle coste della Somalia? 

Ed è tutta qui l'importanza o meno delle esplorJzioni. 

:j: 

* * 
L'anali::;i ùelle poche notizie che ci hanno lasciate i geografi ciel 

( 1) Dc1w1s. Sistemi coloniali e }'~poli colonizzatori in • Dib. Se. pol. • z" serie 
Yol IX p. 91~. 

i/!~ ,"v\,,O I ,vv<o'\/\. (/l ,a..~~ 

\ d 
e e. 

1 
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periodo greco e romano ( r) e gli scrittori arabi, ( 2) ci permettono di ritenere 

l'Africa orientale divisa in tre parti principali. La prima, intorno al Capo 

Guarclafui, er:1 b Terra degli Aromi - cioè la parte settentrionale dell'odier­

na Somalia - i cui centri venivano a perdersi, scemando d'importanza, nella 

<Ìeserta costa ri'Azania - l'attuale Benadir - che ne formava la seconda 

parte e confinava col paese dei Zendi, del quale è impossibile precisare 

i limiti, che a sua volta metteva capo al sud ai mercati auriferi di So­

fa]a, formandone così la parte meridionale, 

Gli studi recenti - ultimi quelli del Peters - pare abbiano assodata 

l'esistenza nelle terre di Sofala, della biblica Ophir. Ave1·amo cosi, nei 

punti estremi di queste parti dell'Africa orientale, centri importantissimi 

che attiravano a ,è tutto un commercio che, non seguendo la costa (3) 

escludeva l'Azania, dove solo pit1 tardi sorgevano i piccoli Stati arabi che 

cos1ituiscono l'attuale Benadir. Cosi mentre nella zona intorno al Giuba 

Edrisi (4) rilevava l'esistenza di piccoli scali, le cni popolazioni vivevano in 

uno stato di miseria profon<la ; il contatto continuo di codesti centri 

commerciali con popoli di una civiltà già progredita, determinava in 

loro uno svilnppo, che anche per le parti vicir.e della costa li rendeva 

centri di una relativa civiltà. Questo svilnppo fu però maggiore al sud 

che al nord, dove ormai non ne rimangono tr:1ccie; e ciò è dovuto al 

fatto che codeste parti erano abitate da popolazioni di rnze diverse, 

e cli un carattt.:re così opposto, che spiega le descrizioni contraddittorie 

che ne fecero gli scrittori arabi, comprendendoli in una sola e indeter­

minata denomi1nzione di popolo dei Zendi. l\Ientre il movimento di emi­

grazione, cleriv:111te cìa codesti commerci, determinava al sue! un contatto 

col ramo Bantu della razza nera, che rese possibile la formazione del 

tipo incror.iato Snahelo, diffuso per tutta la costa orientale tedesca e in 

parte inglese, al nord si trornva ben presto di fronte all'invasione So­

mala, ad una rJZza cioè che sfuggiva qualsiasi contatto con la civiltà. 

Questo stato di cose costituisce appuntu b conòizione di I ersa dei 

pi,-coli Sulta11:1ti arabi del Benadir, dei quali la cronaca di K.ilua ci per­

metta di seguire il processo di formazione, e la r: eri vazione da due centri 

(r) Cfr. Gurr.L\lN: Voya;;e d'exploration a la , '!e orientale d'Afrique. Paris, 

1856, voi. r 0
• 

(2) Cfr. oltre al GL'ILLATN, DEVIC; Le pays des 7wdis. Pori,, 1883, 

(3) Infatti b cronaca di Kilna riferisce, come dovuu al caso ed anenuta in tempi 

diversi, la scoperlci dei mercati di Sofala tanto per Kil1u che per l\'fogadiscio. 
(4) Cfr. Ernn,1: Livre de /'Jwmmc az·iJe de conwi'tre I« Jiorico11s. Trad. frane. 

JA'JnEKT. Paris, r 836 1 p. 55 e seg. 
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primitivi, !\fogadiscio e Kilua, che esercitarono la propria azione su ter­

ritori e su popolazioni ben distinte: Kilua si estese nel vero paese dei 

Zendi, affermò cioè la propria sovranità sulle popolazioni che già 

Ibn Batut-1 chiama col nome attuale di Suaheli, e dominò cosi Zanzibar, 

.\Iafia e tutta quel tratto di costa di fronte a Zanzibar e oltre, che è 

oggi in parte terlesco e in parte inglese: Mogadiscio invece esercitò la 

propria azione al norrl deì Giuba, dando vita a Merca, Brà 1·a, Uarsceik, 

a centri cioè che si tro, avano circondati da tribi't somale. 

Codesti emporl, che raggiunsero ben presto uno sviluppo noternle, 

avrebbero potuto essere i centri di irradiamento di una civiltà, aiutata 

nel suo estendersi all'interno, non solo dalla attiva propaganda religiosa 

clegli Ar,1bi, ma più di tutto dalla corrente continua degli interessi eco­

nomici; ma nella rcaltò. ciò non a1·venne. Furono bensì i centri di tutta 

una rete di traffici ; ma codesti contatti continui, che rende1·ano possi­

bile l'affluire del commercio carornniero ai porti del Benadir, :i v1·enivano 

in una zona intermedia, il cui raggio si estendev;1 a poche miglia dalla 

costa. E il loro rapido decrescere fu dovuto appunto all'i1wasione delle 

tribù somale dell'interno; come i Bi mal soffocarono lo sviluppo di Merca, 

cosi la conquista degli Abgal distrusse i benefici effetti del regno dei 

.\1' Doffeur a l\iogadiscio. 

L'esame superficiale delle loro condizioni trasse gli storici porto­

ghesi acl affermare l'esistenza di un vasto reame arabo di Mogadiscio. 

'.\'ella realtà, vicino ai gruppi limitati dell'emigrazione araba, l'accrescersi 

degli s,ambi che determinava un continuo afflusso di individui dall'in­

terno, la preesistenza probabile di piccoli gruppi nei luoghi dove codeste 

città venivano fondate, faceva sorgere tutta una popolazione indigena, 

governata ancora dall'autorità dei propri capi, e agglomerata in un quar­

tiere separato dalb città araba. E d'altra parte codesta popolazione era 

r~sa ancor più varia e numerosa dalla poligamia che dava luogo a con­

tinui incroci, e dall'accorrere continuo di commercianti, B:rniani più di 

tutti, che in codesti centri prendevano stabile dimora. Venivano così a 

formarsi 1·arie classi sociali, fra le quali l'elemento arabo rappresentava 

l'aristocrazic1. E la fede da lui cLffusa, coordincndo nel Corano, di cui 

era l'interprete, tutte le manifestazioni della vita politica ed economica, 

gli dal'::tno il sopran-ento assoluto nella direzione dello Stato. Tutti co­

desti stati arabi riconcscernno in Mogadiscio, cui dovevano l'origine e 

che era il centro più importante del Denadir, la loro capitale mr,rale, 

quasi h Mecca locde, alla cui mos,:hea, tempio e mercato, traevano in 

pellegrin:iggio in determin:ite epoche dell'anno. 
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Ma questo stato di cose non formava un reame e non modificava 

le condizioni dell'interno. E non le modificò il bre1·e periodo di domi­

nazione del Portogallo, ( 1) che se pure ebbe un pr'ncipio di ordinamento 

nei centri pii1 sviluppati al sud del Giuba, si limitò nel Benadir ad 

imporre tributi ai Sultani arabi della costa, organizzando quel servizio, 

doganale che doveva essere sfruttato da tutte le dominazioni. Così fu 

pure del dominio di Mascate e del Sultano di Zanzibar. 

Quando si vollero più tardi stabilire i· limiti di codesto Sultanato, 

.successo al dominio portoghese, mentre al sud del Giuba si constatò rico­

nosciuta l'autorità del sultano sino a 20 miglia all'interno per tutta la 

costa sino a Capo Delgado, al nord non fu riscontrata che per i soli porti 

di .prava, Merca, Mogadiscio e Uarsceik, con un raggio all'interno non 

superiore alle 1 o miglia. Peggiori ancora erano le condizioni della cu­

spide estrema della Somalia, dove le tribù - eccetto i Miginrtini d'Alula 

- non avevano ancora un embrione di Stati, e si erano opposte sempre 

a qualsiasi contatto straniero ; e dove non era ancor sorto il Sultanato 

di Obbia. 

Il Sultanato di Zanzibar aveva estesa la propria influenza al sud, 

penetrando, per la costa di fronte all'isola, all'interno, dove gli Europei 

riscontrarono la presenza dei mercanti arabi in tutta la regione dei grandi 

laghi, ma - come per la Somalia - spettava all'Europa esplorarlo e farlo 

conoscere, 

E possiamo ora domandarci: Questo compito era stato ugual· 

mente condotto nelle diverse parti del Sultanato, all'apparire degli Stati 

euro~ei nell'Africa orientale ? 

* * ::: 
La data di fondazione della stazione di Rabai M' pia (rS46) può 

essere presa come punto di partenza, perchè segna un nuovo indirizzo 

alle esplorazioni africane ~ addita una nuova soluzio:1e al problema del 

Nilo. Fino ad allora si era cercato di raggiungerne le sorgenti risalendo 

il fiume, o comunque arrivandovi dal nord: la costa orientale si presen­

tarn ora come una via di penetrazione più rapida e più facile. Ne av­

veniva, che, mentre restava tagliata fuori da entrambi questi itinerari la 

cuspide orientale, cioè tutta la Somalia, l'esplorazione dell'Africa orientale, 

(1) All'opera notissim1 del Gu!LLAIN, è da 3g:;iungere per qucs'.o periodo la 

1'ecente dello STRA;s;DES • Die Portugieser. - Zeit von Dmtsch und En,;lis/1 Ostajrika. 

Berlino 1900 • l'Lèlizz:i. parecchi document, delb Torre do TQmbo. 
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quantunque subordinata a codesta questione principale, acquistava una 

così notevole import1nza, da rendere ben presto famigliari le vie che 

per essa conducevano ai grandi laghi. 

La prima esplorazione era stata veramente determinata dall'impor­

t:rnza assunta dal SultanatG> di Zanzibar, che condusse nel 1854 al ten­

tatÌ\'O del Burton di raggiungere Zanzibar partendo da Berbera, per stu­

diarne i territorì, ma non gli fu possibile spingersi oltre Barrar. 

Le prime e incerte notizie giunte alla costa sull'esistenza dei grandi 

laghi dell'Africa equatoriale, determinarono dunque una serie di esplo­

razioni, ( 1) che, tendendo alla loro scoperta, at:raversavano d'ogni parte, 

tanto al nord che al sud, i territorì ora sottoposti all'influenza tedesca. 

Così l'attraversarono in gran parte, studiandone paesi e popolaziqni, 

Burton e Speke quando nel giugno 1 8 5 7 partendo dalla costa dello 

Zanzibar - da Bagamoio - si diressero ad occidente, giungendo dopo 

un anno al Tangagnica e più tardi al Victoria. 

E il tentativo di penetrare nell'interno, abbandonando la vecchia 

strada di ponente e raggiungendolo per la costa orientale, compiuto a 

breve distanza dal Ro;;cher - dopo che ebbe rilevata la costa dello 

Zanzibar da Condusci a Kilui, ed esplorato il delta del Rufigi - aveva 

portato alla conoscenza della strada e dei j)aesi da Kilua al Niassa, 

dove da poco Livingstone lo aveva preceduto. Per opera di Livingstone, 

il corso del Rovuma, le sponde orientali del Niassa e del Tangagnica, e il 

tratto intermedio di paese - limiti che segnano a sud-ovest i confini attuali 

dell'Africa orientale tedesca - divenivano non solo geograficamente noti, 

ma dischiusi alla civiltà. Perchè questo fu l'ideale che più di tutti animò 

la serie ininterotta dei suoi viaggi: quando nel marzo 1 866 ritornò 

ancora alla costa orientale, e per il corso del Rovuma si spinse all'in­

terno raggiungendo di nuovo il Tangagnica e il Niassa, non era solo 

la risoluzione, per quanto importante per la scienza, dei problemi geo­

grafici che lo guidava, ma si propone1·a di studiare codeste terre intorno 

ai grandi laghi, per gettarvi i germi di una propagar.da civile e religiosa, 

(1) Per questo periodo, sino al 1875 cfr. B,1n11: L'Africa orientale dal Limpof<1 

.il paese rlci Somali Trac!. it Brunialti. Roma 1876. Oltre alle opere speciali, la cui 

citazione renderebbe troppo voluminosa questa nota, non essendo indispensabile, cfr. 

come ùpera t:tilissima di coordinamento HuGUES: Cronologia ddle scoperte e delle 

Njloraci,,ni geografiche. :1\1,lano 1903. E per la bibliografia cfr. la pubblicazione 

,!dia Soc. Geog. It. Le esplorazioni africam; Gli ultimi viaggi (I873-75) e La Spe­

lizion: it11/i11::::,, Roma, 1875. Per lè e,ploroz:oni posteriori le Bibliografie geografiche 

rnnuali cld ~1.\SCrnN, delle PETER,rA:-.:-.s :\lrrn:11,u:,;cE:-. e clq;li Anna/es de Géographie. 
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che rendesse possibile e facilitasse l'esplicarsi e il diffondersi della ci­

viltà europea nel centro dell'Africa. Nell'esploratore si rivelò alta la 

missione civile, l'anima mite del missionario che svolse su codesté terre 

tutta la sua feconda attività: più di tutti ebbe conoscenza profonda degli 

uomini, pazienza meravigliosa nel trattare. con gli indigeni dei quali , 

cercò di comprendere linguaggi e costumi, e riuscì a vincere la barbarie 

così da farsi amare come un padre. E questo gli permise di portare il 

contributo più ampio alla conoscenza dell'Africa orientale; la civiltà cu· 

ropea vi segnò col suo nome la pagina più pura, ebbe tracciata da lui al 

proprio espandersi, tutta una azione pacifica che fu più tardi continmta 

dal!' oper::i dei r1, issionari. 
L'opera di Livingstone si svolgeva all'interno fra l'attenzione vii a 

dell'Europa, mess;i in continue apprensioni o dalla manc.:inza di notizie 

o ùa false voci, che ad ogni momento lo facevano ritenere perduto. 

Di qui, per rintracciarlo, nuove s1>edizioni che rendevano sempre più 

numerosi gli itiner::irì segnati dal passaggio dell'Europeo nella zona inter­

media fra la costa e il centro dell'Africa. E la costa orientale rimanern 

sempre la preferita, come punto di partenza per spingersi all'interno. 

È vero che la spedizione diretta dal Young e organizzata nel 6 7, qu:i.ndo 

si diffuse la voce dell'uccisione di Livingstone, era penetrata per lo 

Zambesi segnendo poi il corso dello Scirè, ma più tardi, nel 70, quando 

b voce della sua morte, spars;i di nuovo, diede origine alb :i.udace 

spedizione ideata cbl llennet, Stanley p;irtì d:i 13::igamoio, e pur seguendo 

per alcuni tratti la strad;i gi:i percorsa da Burton e d:i. Speke, giunse 

per paesi ancora ignoti :i.d Ugigi. E da B:i.garnoio - sempre in cercJ. 

di Livingstone - mosse nel marzo 18 7 3 anche la spedizione inglèse 

diretta dal Cameron che s'incontrò con la salma del glorioso viaggiatore, 

che i neri feclel i portavano alla costa. 

Questo porto, dal quale nel 5 7 era mossa la prim:i. esplorazione 

di Burton e Speke, diventava ormai il punto preferito di partenza, il 

centro delle strade percorse dalle spedizioni sncccssive. St:i.nley ne fa 
la base di tutte le sue spedizioni: di qui ern mosso alla ricerca di 

Livingstone, di qui muove nel novembre del 7 4, attraversando i teni· 

tori dalla costa al Victoria per spingersi oltre, alla testa della spedizione 

organizzata dal iVcw York Hcrald e dal Dailv Telegrap!,; di qui nrno­

verà ancora nel maggio del 1887 per raggiungere al bgo Alberto Emin 

Pascià e liberarlo; qui rivedrà la costa, attra \·ersando ancorn codtsti paesi 

con Emin e Casati. Da Bagamoio penetravano pure nell'interno, nel 7 7 

e 78, le spedizioni Camùier e Marno, incaricate dall'Associazione inter-
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mzionale africana di fondare una serie di stazioni dalla costa al Tan­

gagnica. Parlva invece da Dar-es-Salaam, nel maggio del I 8 7 91 il Johnston 

in cerca di una stracla per il Niassa, dove giungeva, partendo dallo 

stesso punto, il Giraud nel 188 2. Nello stesso anno raggiungeva la 

costa a Saadani la spedizÌone del Pogge e del Wissm:.rnn, di ritorno 

dalla regione dei laghi; contemporaneamente partiva <la Pangani il 

Fis:her diretto al lago Baringo attraverso ai Masai, percorrendo così la 

zona dell'attuale protettorato inglese, visitata poco prima dal Thomson che 

era partito <la Mombasa. 

Era oramai un succedersi continuo di spedizioni, che parti\'ano da 

rodesti porti ed attrai ersavano cosl per ogni senso la zona fra la costa 

e i grandi laghi. E come quelle dirette al Niassa e al Tangagnica, 

estendevano le conoscenze dell'Africa orientale tedesca; quelle dirette 

al Victoria, e più tardi col Teleki ai laghi al nord dell'equatore, Alberto 

e Stefania, venivano a contatto coi territori all'interno dell'Afrirn orien­

tJle inglese, schiusi alla loro volta all'esplorazione ed alla civiltà europea, 

e percorsi ben pre,to da 1rnmerose spedizioni, nel tratto fra i laghi e 

la costa. 

Il campo er:i stato dischiuso dalla secon,h spedizione Spe' e. Di­

retta ail mn migliore conosce11za del \'ictori.1 e alla risoluzione del 

1,roblema del Nilo, si era spinta al nord attraverso all'Uganda cd 

a\l'Unioro, aveva oltrepassato l'albero dove l'italiano Mi~ni, incidendone 

h corteccia con le proprie iniziali, aveva lasciato il ricordo della più 

aranz:ita penetrazione europea, e s'era cangi nnt 1 a Gondocoro col 

Baker: le due vie che mettevano al cuore dell'Africa, per la costa 

01ientctle e per il corso del Nilo, s·erano ormai congiunte, rendendo così 

più vivo il distacrn della regione somala dal campo geografico di q11ei 

problemi, che maggiormente interessavano la scienza. E l'escludeva pure 

b spedi1,ione geografica italiana del 187 6, che partendo dallo Scioa, si 
proponeva a sua volta di cooperare ~Ila determinazione dell'orlo orien· 

tale dcl1a conca niliaca al disotto dell'A bissini1, e della crogratìa delle 

regioni alpe,tri, torreggianti fra il lago Yict0ria e il litorale di Zanzib;1r. 

A qul'sto litorale, che più fe,cile presenta1a il transito per raggiun­

gere i grandi laghi, rimaneva semp1 e 1:1 preferenza. La Yia dl'i Nilo fu 

percorsa dall'Egitto in quella espansione all'interno, che iniziata con le 

spedizioni del Baker e del Chaillè-Lon:s, giunse, segnandò con la crea· 

zione cli un:1 serie di stazioni il proprio cammino, sino a Larlo, che 

divenne il centro della proYincia equatoriale; ma quando la caduta di 

Charturn tol,e ogni comunicazione con l'Egitto ad Emin e a C:1s1ti, che 

35 
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vi rimasero bloccati, fu dalla costa tedesca ed inglese che partirono in 

loro soccorso le spedizioni di Stanley e di Peters. 

~-mentre si svolgevano più numerosi e yasti gli itinerarì nella zona 

riservata attualmente alla Germania; nell'Africa orientale inglese il carat­

tere delle popola_zioni di razze così diverse, si rifletteva nel maggiore o ' 

minor sviluppo, attraverso ai loro territori, di esplorazioni, che la presenza 

dei Somali rendeva nulle nella zona orientale intorno al Giuba. 

* * * 

La diffusione della civiltà trovò in queste terre un aiuto efficace 

nell'opera dei missionari. L'analisi delle condizioni nelle quali si trovano, 

a poche miglia dalla costa, le colonie d'Africa degli Stati europei, messi 

a contatto con popolazioni per la maggior parte barbare o guadagnate 

ad una propaganda musulmana, ostile, per un complesso di ragioni più 

economiche e politiche che religiose, al diffondersi della civiltà europeil, 

ha fatto rinascere la questione dell'utilità o meno che lo Stato ritr;ie 

dall'opera dei missionari. 

Non è poc;c:ibile disconoscere l'importanza che ha per l'azione colu­

nizzatricc di uno Stato in ,\frica il contributo delle missioni religiose, 

e lo stesso Luny-Beaulieu, che pur le aveva giadicate molto severamente, 

finì per riconoscerne l'opportunità ed i vantaggi. ( 1) 

L'Africa orientale sembrerebbe autorizzare le rhic tesi opposte, 

prestandosi a dimostrarle; i fautori c1ell'opcr:i dei missionari hanno in 

loro favore i I isultati benefici delle stazioni inglesi e tedesche, gli avver­

sari citano l'Uganda per mostrarne gli eftetti disastrosi. 

Egli è cli,· nell'opera del missionario bis ,gnadist inguere Lene gli 

aspetti èiver;;Ì: c'è in lui l'esploratore nel scns,i più ampio della parob, 

c'è il pionier<: iklla civilti che con lui si dirfonde, e c'è il propagan­

dista di una d, terminata confessione religiosa. Ed è que,,ta propaganda, 

che in un c:rn1po aperto all'attività cii confc,,sioni diverse, presenta i 

maggiori peri, u1i, l'accendersi cioè di lotte religiose fra i sostenitori 

troppo entusia'.;ti delle une e delle altre. I torbidi dell'Uganda furono 

dovuti appunto a discordie di questa natura fra cattolici e protestanti, 

discordie delle q lnli è oltremodo difficile l'a1nlisi, 1Jerchè ben presto il 

movente politir·D prese il posto della questione religiosa; i cattolici mo· 

(1) Cfr. I,;:;· ,·/ B1<:AULt1·x: la tul,Jfli:::::z:;,ion,.• /Fl' ·, i jti/10.',· ,.,,._-derni. in B,b. Se. 
poi. Voi. Ix·· J, ,1-; _; e se;. 
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strarono di essere francesi ed i protestanti inglesi; più che di convertire 

Mtesa e Muanga e i loro sudditi al cattolicismo o al protestantismo, si 

trattava di stabilire, col prevalere degli uni o degli altri, l'influenza fran­

cese o l'inglese nell'Uganda, la cui importanza era decisiva per il do­

minio dell'Africa centrale., E basta seguire l'esposizione (lei fatti negli 

scrittori dell'una e dell'altra nazione, per convincersene (, ). 

A parte i fatti deli' Uganda, la storia delle missioni in Africa per­

mette di a1fermare che i missionari, di qualurnp1e confessione fossero, 

compres,~ru che l'opera loro era prima di tutto opera di civiltà, e che 

del suo diffondersi furono in gran parte i più infaticati pionieri. E furono 

nello stesso tempo esploratori, e colonizzatori nel senso più nobile della 

parola. 

Come esploratore, la natura stessa dello scopo che egli si propone, 

non permette al missionario di esplicare la propria azione in una vasta 

distesa di territorio al pari degli altri esploratori; gli consente in com­

penso cli ritrarre dall'opera sua un utile maggiore, e di portare alla co­

noscenza esatta di popoli e costumi un contributo più notevole di 

indagini e di osservazioni. L'esploratore mosso dalla risoluzione di un 

problema geografico, ha già una meta che deve spesso raggiungere at· 

traverso ad ostacoli che il solo ardire può superare; deve andare avanti 

presto e a qualunque costo come affermò con rude franchezza lo Stanley, 

e sono appunto (]Uesta rapidità di passaggio, e le condizioni speciali 

nelle ll uali si trova, che rendono oltremodo difficile e poco sicuro, rin­

tracciare nell'opera sua il carattere e la civiltà dei popoli che descrive 

sommari;tmente, e che spesso gli si presentano in condizioni anormali, 

e lo traggono, sugge3tionato dall'ambiente o da un fatto di cui è stato 

testilllonio, a generalizzare in buona fede cose che sono soltanto l'im­

pressioue di un determinato momento, o di uno speciale ordine di cose. 

Il missionario, invece, forma della località nella quale si è stabilito - al 

confine q u;1si sempre, o in com1:nicazione con un paese civile - una ba­

se soli-la che gli rende possibile di estendere lentamente la sua influenza, 

di procedere all'interno passo per passo, con una lentezza sicura che non desta 

i sospetti e la violenta opposizione degli indigeni, ma gli permette di vive­

re lungamente nei loro territori, di mantenersi con essi in un con­

tatto clic gli rende facile studiarne i costumi, raccogliere così una serie 

<li notizie, e formarsi un corredo di conoscenze, dalle quali può trarr~ 

(1) Cfr. per i,francesi: Bo-;NEFO'.'>. L' A.fri'fltC j'olili~'lle en I900, Par:s 1900 p. 
424 e seg.; e per gli inglesi: BROW:S-. L'Africa e i suoi c.<p!oratori, traci. it. 1\Ti­

lano 18'.17 v'.il. 2° l'· 122 e seg. 
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profilto anche quando si spinge come esplorat()re in terre piì1 lontane, 

ln questo sen,o ~i accostano pii1 al vero e so110 pii1 notevoli, oltre al 

contributo che port:1110 all::t conoscenza geogr:ilìca dei p:1esi, le relazioni 

dei viaggi del Krapf, (1) del D'Avanchers, (~) del \V;1kcì1dd, (3) e degli 

altri missionari del!J. costa orientale. 

E più che da una azione in cli virluale, per q11an to al ti \'a ,~d importante, 

i risnltati più frcon li per la civilizzazione clcll',\frica sono dati dal mo­

v:mento collett i,·o e coordinato dei missionari, rlal sorgere e dal collegar­

si delle varie stazioni, centri cli propaganda che permettono lo sviluppo 

di un opera non più saltuaria ed isolata, ma continue1, che spinta sem­

pre più all'interno da una serie benefica di diramazi1:,n;, dirozza l' indi­

geno al contatti) dell'europeo, e ne rende più /acile l" snluppo. Questo 

è l'aiuto Jllll cffìcJce che missionari rec1no ali ':izione colonizza­

trice dello Stato; ad essi più che a qualunq uc altro i: JJ1Jss;ibile esercita­

re una influenza benefica, che affrettando 1'01>cra riel tempo, renda possi­

bile la trasforrn:iz'one delle razze ind:gene, le inizii :irl u1u educazione 

morale sempre più elevata e al contatto co11 k razzr ri,iii. 

E nell'Africa orientale inglese, poi nella kdesc:1, J'e1,:ione dello St:l­

to è stata appunto preceduta da questo lavorc, cli prqx1 nzione, che se 

pure ba dati risultati modesti nel convertire: k popolazioni inrligene al 

cristianesimo, ba cooperato efficacemente alla lui o pi1't esalta conoscenza, 

ed ha reso cosi più facile il compito di govern:nle; pnchè ,;olo eia questo 

studio si potr;\ avere il mezzo di risolvere il problen.:t dti rapporti con 

gl'incligeni, dal , ì u:i.le dipende tutto l'avvenire della colon iu.azione euro· 

pea in A frira. 

Ludovico l(rapf intuì esattamente tutta l'i1nport:1.nz:1 di questi com· 

piti cosi varì e così complessi, e cercò appunto di attmrli fn1,daudo la sto, 

rica stazione cli R:1hai M'pia, che con l'opera ·11a 1ii,·e111H: il centro di 

irradiamento della civiltà nell'Africa orientale. Fsplor:itorc E:ce di Rabai 

M'pia il punto di partenza cli tutte quelle escu,:,ioni all'inkrno, che dal 

184 7 al 18 5 z lo condussero col Rebmann alla ,rnpert:i. elci Kilimangiaro 

e del Kcnia, alb ricognizione dell'Ucambi e <i, I Ci:i.gga. alla raccolta 

(1) KKAl'F: Travels, Rescar(!tts and llfissio11ary L,i/,ours ri11ri11:_i· E<t-_:h!ecn Vear.l' 

in Eastrm Afrirn (1S,,7-55) Ed. 1860. 
(2) Li~()N' DEs i\\'A~CrIERS: Esqui.rst ,géografh:'~rur' d,·s j,,iy; Orùlllù ou Calia, 

dcs pays Sù11tali et ,Ù i•, rfìfr orfrntale d' Afriquc, i11 , Bui!. d,· b '.;oc. Géo6r. de 

l'aris •, 1859, 
(3) RA n::..;s-, :· 1:,:: Soma! alZII Calla lùnd: t111lody11. illfon11,t1;,m c~llecteil by t!,e 

ReZJ. 7'. /Va/.:,·/iel,r', in « l'roc. of Lhe R. Geng. Soc. », \. indon, 18(~,1. 
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di tutte quelle notizie e quelle informazioni sull'esistenza dei grandi bghi 

che determinarono la prima spedizione della R. Società geografica di Lon­

dra. r•: Burton, intrciprendendola con la visita a Rabai M'pia, sembrava 

rendere omaggio a chi con l'opera sua aveva schiusa la via agli espio'· 

ratori. Cui K rnpf s'iniziava così tutto un lavoro di preparazione nella zona 

ill'onw :il kilinungiaro, che si allarga e si compie nell'opera successiva 
di vi:1gé.;Ìatori e missiollari, e con Von Der Deken, \Vakefielcl, New, Bren­

ner, 'l'htimson, Fischer, sino alle classiche spedizione di Stanley, spinto 

sempre 1,ii1 :di' interno, conduce alla conoscenza sempre più ampia 

dell'Africa : rientalc i r,gle,e. 

~fcntrc, da u11a parte l'opera <lei viaggiatori ne segnava le g1ancli 

linee geogralichc, percorrendo rapidamente strade e paesi, clall'altra i mis­

s onari le facevano meglio conoscere portando - per 4uanto in zone ri­

slrette -- l'indagine loro accurata su costumi e popoli, e cooperando così 

alla lo:·o ciYilizzazione Anche cli questo movimento Rabai M'pia era di­

vcnut:t col !-::rapf un centro importante. Come Livingstone, al s11d, aveva 

sogrnto lo ,tabilirsi delle missioni al Niassa, così Krnpf, più che della 

risoluzione di proble:ni geografici, per quanto importante per la scienza, era 

mosso nelle sue escurstam da un proposito altamente civile: riconoscere 

con ccrtcu:, le strade che legano fra di l<Jro le diverse tribù t!ell' Africa, 

e gctt:ire ;;ul loro percorso una catena co'1tinua di stazioni che rcndes­

,;ero po,si li ile alla civiltà di penetrare nel cuore dell'Afric:i, per la costa 

orienlale. ( 1) 
I<'. fu il primo a tent:irlo. Questo progetto, il cui primo tentati­

,·o, fallito dinanzi alla propaganda musulm:ina, risaliv:1 al 1829, cd era 

stato abbandonato dopo un'inutile esplorazione rlellaco,ta compiuta dall' Ame· 

rican Bo,rril, raccoglieva ormai col Krapf così unanime il consenso, che 

1-Ienry Venn, port:indogli durante la sua breve vi,ita in Inghilterra il saluto 

della Clwrdt Missio11ar)' Socirt;,, affermava che se en possibile ai missio-

11:1r1 penetrare nel centro dell'Africa, solo la costa orientale ne avrebbe 

loro schius.1 la via. (z) 

Venin quindi adottata come base per codesta conquista pacifica 

dell'Africa, che si iniziava fra gli entusiasmi dell'Inghilterra larga di 

(1) Ci'r. BURCK,\RDT C GRUN!lEMA:'>N: Les J!ùsions wangeliques. Voi. 2°: 

Afrique. Lausanne, I 884, p. 393. Per le missioni cattoliche dr. Lcs 111issio11s catho· 

'iq11es fra 11, aises. voi. V., Afriquc. l'aris, Colin, r 902, che porla anche la bib \io grafia 

genemJ,,. 

(21 cr, !lRO\\'N: l' Aj"riuz e i suoi esploratori, lrad. it., ~lilano, 18')7, vul. 2°, 

pag. 127, 
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aiuti, con la cooperazione d~lle varie chiese protestanti, e l'attività assidua 

dei loro· missionari, che accorrevano sempre più numerosi sulle traccie 

del Krapf e del Rebmann. Alla stazione di Rabai M'pia s'aggiunsero 

ben presto queile di Kisaludini e Ribè, e crebbero più tardi di numero, 

estendendosi all'interno sino a giungere ai grandi bghi : alle missioni , 

protestanti inglesi e tedesche, s'aggiunsero le missioni cattoliche francesi 

che si stabilirono nell'aprile del 18 7 8 al Tangagnica fondandovi missioni 

e vicariati, come a Zanzibar, sulla cost::i, al Ni::issa, al Victoria e pii1 

tardi nell'Uganda. 

Mentre però la propaganda dava fra i Wanica frutti limitati, i loro 

figli l'enivano raccolti con cura paterna, e s'impartiva loro 1111' istru­

zione che ne cloYcva rendere prezioso l'aiuto: furono appunto uno di 

codesti indigeni convertiti, Abigendia, ed i suoi figli che resero facile al 

Krapf compiere sulla lingua del paese tutta quella serie cli studì, che estesi 

alle lingue affini e continuati clal Rebmann a dallo Steere, hanno por­

tato alla conoscenza esatta del ki-suaheli e delle altre lingue bantu del­

l'Africa orientale, rendendo più facile il contatto con una 1::irga zona cli 

terriLori dell' iutnno. Limitali da prima a brevi sagc;i ed a traduzioni bi­

~lid1c, i materiali linguistic,i andarono ben presto aumentando, s'ebbero di­

zionari e grammatiche oltre che a brevi manualetti d'inclolc scolastica; e 

adottando i caratte1 i latini, i missionari acquistarono un;i. piccola stamperia 

e ne fondarono in seguito una seconda a Pang:i ni, al cui servizio vennero 

esclusivamente adibiLi gli indigeni; e da questa appunto uscirono gli impor­

tanti lavori dcll<i Steere ,ul ki-suaheli e sulle lingue affini <lei continente. 

L'opera dl'i missionari contribuiva pure a rin'lare tutti gli orrori 

della tratta dtgli s. hiavi, della quale l'Africa orientale era ,,rmai il centro 

principale; e si deve alla loro pr0pagancla l' ini7.io cieli' azione energica 

esercitata dall'Inghilterra per reprimerla. Frere, al lpwlc venne affidata 

la nota missione ciel 187 3 1 che condusse alla abolizione del com­

mercio degli ,cliia\'i ;i, Zanzibar, additava ora tutto un nuovo campo 

alla attività civilizz:i.trice delle missioni, mostrando l' utilità di svilup­

pare negli in,!igeni l'amore al lavoro, e di aniar\'di con un inrlirizzo 

pratico cli educazione. Sorgeva cosi accanto alle scuole, che sempre 

più prosperavano, uno stabilimento presso Mombasa, fonrlato come ri­

fugio per gli schiaYÌ liberati, e chiamato appunto Freretown in omaggio 

al Frere del qi,ale applicava i concetti. Anche a Pangani sorgeva più 

tardi una scuob per 1' avviamento dei giovani ai lavori agricoli, altre 

ne sorgevano pit'1 tJrdi nell' Usambar.l ed oltre, srno ai grandi laghi. 

Cerb che non in tutte, i risultati erano egualmente !·apidi e vantag-
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giosi, ma il germe s'andava gettando dovunque, il tempo e le cure 

Io avrdibero fecondato. 

* * * 
Questo ampio movimento di missionari e di esploratori, e questa opera 

complessa della quale abbi;imo tracciate le linee generali, preparavano e 

clete11ninavano la politica coloniale degli Stati europei nell'Africa orientale. 

i-: vero che i p:iesi di cui ci occupiamo non erano la met:i ultima 

alla quale tendevano gli esploratori, ma la necessità di percorrerli ser­

Yiva a diJEmderne la conoscenza, che ci è data da tutte codeste rela­

zioni di viaggio, ( r) e a richiamare su di loro l'attenzione dell'Europa; non 

solo, ma gli esploratori, che a Zanzibar dovevano formare le carovane 

servendosi degli indigeni, aprivano la strada al commercio arabo e faci-

1 ta1ano il contatto delle diverse tribù coi sndditi del Sultano, d,c affer­

mava così su nuove terre, se non la sua autorità, certo l'influenza araba. 

E di riflesso, Zanzibar diventava per l'Oceano indiano la metropoli di un 

vasto comme1cio internazionale, del quale Germania ecl Inghilterra si di­
sputavano il primo posto, mentre poi questo stato rii cose rendeva naturale 

che l'espansione coloniale tedesca al suo sorgere tendesse di preferenza a 

riuest:i p:irtc del]' Africa orientale, obbligando l'Inghilterra - - che se ne era 

sempre attril>uita il primato-ad una amichevcle divisione a spese del Sultano. 

T11t10 <ìllesto s·iccedcrsi di esplorazioni, preparava cosi il terreno 

alla Folitica degli Stati e alla formazione delle Compagnie coloni:ili, 

mentre d'ahra parte l'opera dei missionari schiudeva con basi più larghe 

il cammino alh civiltà. All'apparire degli Stati europei, questo primo pe­

riodo si po:eva ritenere compiuto; le grandi esplorazioni di caralterc 

interna(Ìona\e avernno già tracciate le grandi linee, e risolti i problemi 

.è'eogra11ci lo?1dament:i.li. Altre ormai ne succedevano con campi ed ob­

biettivi più ristretti, determ·na'e dalla nece,sit\ di estendere l'influenza 

politica dello Stato, e organicamente coordinate ~llc, scopo di stnrliare 

con più at',ènzione le diverse regioni, difTonriendo cosi una conoscenza 

c:s:itt:1 rlelle colonie e facilitandone lo sviluppo 

Ed è questo, in gran par:e, il periodo attuale dell'attività coloniale 

terles··:i e inglese nell'Africa orientale. 

* * ·~ 
Lo s,·iluppo commerciale di Zanzibar, era dunque determinato dalla 

regione dei grandi laghi, e ciò rendeva sempre più vivo il distacco e 

(1) Cr. la notci (7) a pog 539, 
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in1eriori le condizioni del Benadir a confronto della parte meridionale 

<lei Sultanato. Peggiore ancora era lo stato delle altre parti della So­

malia. 

Dei due fattori, esplorazione e missioni, che formano gli avamposti 

e gli ausiliarì della colonizzazione, uno mancò ttnasi per intero; l'opera 

dei missionari. 

Il primo loro passo nell'attuale Somalia italiana risale al 16 2 4 ed 

è un tentativo di padre Lobo portoghese, che cercò inv:rno di giungere 

in Abissinia risalendo le foci del Giuba; e anche il movimento inverso, 

giungere cio~ all'Oceano indiano attraverso alle terre dei Galla, era fa]. 

lito al Fernande,, pochi anni prima. (,) Il contributo più notevole fu re· 

cato dai missionari, raccogliendo su alcune zone <1Jstiere de!Li Somalia no· 

tizie ed informazioni che ne diffusero le prime conoscenze; così il Des 

1hanchers, (2) nei suoi viaggi dal 185 7 al 1860 ebbe campo di darci in­

formazioni sui Galla, sui SrJmali e sul corso superiore del Giubà: cosi 

pure, a raccogliere una messe ampia di informazioni su 

attinente alla costa de[ Benadir, attese assiduamente e 

periodo di anni (1865-83) il Wakefie]cl (3) che s'era 

Krapf proponendosi cli penetrare nei Galla. 

tutta la zona 

per un lungo 

congiunto al 

Ma tentativi di fondare missioni, di esercitare un'azione civilizza­

trice su codesti pnpoli, nessuno : l'ostilità degli indigeni costituì una bar­

riera insormont;il,i\e. E lo fu in gran park anche per gli esploratori, 

limitan,fo per lungo tempo l'opera loro ad akuni tratti soltanto della 

costa. 

Le esplorazioni che hanno preceduta nella Somalia l'opera ciel]' Italia, 

si possono coordinare in dnc gruppi, a seconda che si limitarono alla 

linea costiera, o si spinsero ali' interno, pure rimanen:lo nella realtà Clr· 

coscritte <la un raggio d'azione molt() ristretto. 

Per la costa, una prima visita casuale risale al I 80 1 ed è limitata 

a un tratto brevissimo intorno ad Hafun, percorso eia una compagnia 

inglese delk trnppc di Bombay, che vi fu spinta da un naufragio. (4) Se­

guono, a lunga distanza, le ricognizioni e i rikvamenti compiuti dal­

]' Inghilterra, dalla Francia, dall'Egitto, dall'Italia e dalla Germania. 

L'Inghilterra le inizia con la propria marina sino rbl 182 2, con 

(1) LUCH!Wl ll.\L VER~IE: Il pacre dei Somali, R,m1a, 1889, p. 6. 

(2) LÉ0:-1 DEs AV.\NCHERS: Op. cìt. 

(3) WAKJ<:FJE:D: Op. cit. 

(4) BARTI! : /,', ljiirn orioztalc dal Lim1ò1•po al pa,ce dei Somali, trad. it. Bru­

nialti, Roma, 1Si6 l'· \:LVI. 
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•1uella camp:igna dell'Owen che le avrebbe reso possibile di assumere il 
protettorato di Mom bas:i, la continua nel 1 83 7 -3 8 col Cari es, col Grive 

e col Selby, nel 1843 col Cristopher, nel 1846 col Cruttenden, e infine 

con l'H untcr. ( 1) La Francia vi cooperò prima con la campagna del Duoue­

t!ic affidata al Guillain, che pel triennio 1846-48 percorse la costa per in­

tero, ritraenrlone materiali d'osservazione che rendono l'opera sua Condamen­

ttle i:1 materia; poi nel 1861 con la campagna della « Cordelia » co­

mancbta cLil Fleuriot dc Langle. L'Egitto, volendo stendervi la propria 

domin:11.ione, vi mandò, per esplorare paesi e studiare il punto di col­

locamento di un faro a Capo Guardafui, Mohamed Moktar nel 187 7 e 

il Gravcs nel 1878. L'Italia vi apparve nel 1879 con la campagna della 

e Vettor Pis tni » com:rndata dal Duca di Genova che visitò gli scali da 

l:crbem al (;uaròaCui. Solo nel 1 886 la Germania v1 mandava la cor­

\'dta /(l;a comandata dal Landemak. 

A qt1e,le esplorazioni, di iniziativa degli Stati, altre ne seguirono e 

11011 ~i limitarono alla zona costiera, ma cercarono di estendersi ai paesi 

ddl'intcrno tenendo due vie diverse: una al nord, che prenòendo di 

preferenza k mosse dalla costa di fronte a! Golfo di Aden, o intorno al 

Capo C11:mL1fui, fece di questa parte della regione somala la parte più 

esplorata, l'altra al sud che seguì il corso del Giuba. 

,c\J noni fu primo ad esplorarlo nel 1 84 7-48 il Crnttenden, che vi• 

sitò una parte limitata del paese degli Uarsangheli, raggiungendo appena 

l'Airansut. 

Più l:ir~;amente visitarono questo paese, Spekc nel 18 5 4-5 5 rag­

giungendo anche le terre settentrionali dei Dolbahanta, l'Heuglin nel 1857 

e l' Hildebrandt nel 187 3. Nel 185 5 Burton esplorò il paese dei Gada­

hur-i, in q11ella prima spedizione nella quale si proponeva, da Berbera, 

di attravcrs:ire i p3esi dcli' interno e raggiungere la costa nello Zanzibar. 

Codesti paesi erano pure visitati più tardi da Mohamed Moktar nel 187 7, 

e nel 188s <lai Pau1itschke, in quei viaggi dai quali trasse i materiali per 

quegli studi etnografici, che sono ancora i soli lavori rigorosamente scien­

ti~ci per la conoscen3a dei Somali. 

:\fa rodesta parte è quasi tutta compresa nell'attuale protettorato 

inglese; nella sfera d'influenza it::iliana le prime esplorazioni al nord 

(1) l'er un'accu,ata l1il,liogrnfia generale cli gul'slo period,, cfr. L. DAL VERME, 

op, cit,, p, 47 e seguenti. Arriva sinu al viaggio del T,,leki ,]cl 1887-SS. Per le 

prime cspl<>r:ui,,ni italiane dr. la conferenza di FEDElt!CO 1:o'.'lcJLA: lcs c.rplorations 

ita!ienncs J,ms !es lays dcs So11111li, Le Caire, 1S96, 
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furono volte ai territod dei Migiurtini. Li visitarono il Brenner nel 1870, 

il Miles nel 13 7 1, ma più di tutti il Revoil, che in tre viaggi dal 187 8 

al 1881, ne esplorò la costa e attraversò l'interno all'estrema punta della 

cuspide, dandone ampie notizie. 

Però tutte q ucste esplorazioni non avevano portata b luce che su 

pochissima parte della Somalia e su paesi attinenti alh costa; una sola ' 

ebbe una abbastanLa larga estensione, e fu la spedizione _ìames dell' 85, 

che partendo da Derbera raggiunse l'Uebi a l:arri. 

I.a via del sud, cio!: il corso del Giuba, non serl,:1\·a un successo 

migliore. La prir"a esplorazione, in ordine di tempo e d' importanza, fu 

quella del Barone Von Der Deken, che gi!t nel 1860 e 6 r aveva esplo­

rate le foci dd Sabaki e la zona del Kilimangiaro. Nel 1865 cercò di 

penetrare ali' int~rno risalendo il Giuba con un apposito battello, il 

« Guelfo », che s'incagliò poco oltre Berdera dove il Deken fu ucciso 

a tradimento dai Somali. Era con lui il Brenner cl1e pnbblicò i mate­

riali raccolti in quella spedizione, ed esplorò negli anni snccessivi (1866-67) 

i paesi fra il Giuba ed il Tana. Prima degli italiani nes,;uno piLl rag­

giunse il punto toccato dal Deken. 

Nel 18j 5 J' Egitto, attuando i criteri che lo guidavano nella sua 

rolitica d'espansione a risalire il Nilo e ad oc,:uparc b costi intorno a 

Guardafui, si staliiliva pure alle foci del Giuli:1, dando incarico cli risa­

lirlo ;il Cbaillé Lon,;, che poco oltre B(l1~era ru richiarnato. 

Ma anche un altro punto della costa, 1~ parte al,itata dagli Abgal 

nel cui territorio sorge Mogadiscio, aveva allir.1ta l'attc11Lionc <lell' Europa. 

L'aveva visitala per primo nel 1 843 il CristO[il,er, < hc si spinse ali' in­

terno esplorando il corso inferiore cieli' UeiJ: e raggi1m:;;c·t1 lo per primo 

Gheledi. Codesto importante centro carovanino - ove: ,:ra <lire:ta la 

spedizione Cecchi distrntta a L'.lfolè - dist:1 :10!0 trent:1 chilometri da 

Mogadiscio, e dopo il Cristopher fu visitato ila! Guillain nel 18-1- 7. Di 

lì voleva, nel 1868 1 raggiungere Berbera il Kinzelbach ma vi morì av­

velenato da quel sult<'no; nel 1882 il tentativo fu ripreso rial Revoil 

che tentò di spingersi oltre all'interno, ma 1,oco dopo Che ledi fu co­

stretto dagli attacchi dei Somali che lo assalirono e lo depredarono, a 

cercar rifugio a :vlogadiscio, 

Rimanevano cosi immutate le condizioni della Somalia, quanrlo nel 

1889 l'Italia vi inizi(, la propria azione politica, assumendo il protetto­

rato dei Sultanati ,J'Obbia e d'Alula, poi dei punti della costa intermedia 

ai porti del Benadir, che nel 189 2 le furono concessi in affitto dal Sul­

tano cli Zanzibar. 
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Si avcnno alla costa centri di un relativo sviluppo, ai quali met­

tevano capo i commerci di territorì in gran parte inesplorati, abitati da 

popolazioni delle quali non si avèvano che poche ed incomplete notizie~ 

Tutte codeste esplorazioni non avevano certo costituito un periodo pre­

paratori<• che agevolasse l\ipera nostra: bisognava cominciare da capo. 

E bisognava cominciare col conoscere popoli e paesi coi quali venivamo 

a contatto, tracciare al posto di quello spazio bianco, riservato nelle 

carte a codesta parte dell'Africa orientale, i contorni geografici della 

Somalia italiana che dovevamo colonizzare. 

Il primo passo ed il primo lavoro dovevano essere volti alla sua 

esplorazione, e a codesto dovere che le incombeva, l'Italia s';:iccinse con 

l'ardire dei suoi figli, la cui opera s'era già affermata in Africa nei paesi, 

:imitroli a quelli di cui ci occupiamo, con una schiera gloriosa cli nomi, 

legati ormai alla storia della sua espansione. 

L'inizia Baudi di Vesme, capitano nel 60° faLteria, che :ipprofit­

tando di 1m breve congedo si spinse dal 1 2 aprile ali' 8 maggio da Ber­

bera ai monti Bur-dap, completando 5ll paesi e costumi le notizie delle 

spedizioni dei James e di Menges per il tratto con loro comune, e rac­

coglicnclonc di nuove sul tratto inesplorato da lui percorso e del quale 

pubblicò l'itinerario ( 1). 
Più ampio contributo di notizie potè dare in una pii1 larga esplora­

zione, compiuta nel 1 891 assieme al Candeo (2 ). Prendendo ancora Berbera 

come punto di partenza, si proponeva, tenendosi più al nord della spe 

dizione J::uues, che nel 1885 aveva raggiunto l'Uebi Scebeli, di raggiun­

gerlo a sua volta e seguirlo sino alle sorgenti. Fallito in parte, di fronte 

ad ost::tcoli di ogni sorta, toccò però l'Uebi e rnlle spingersi sino ad 

Ime, che ness1m Euroi,eo aveva ancora visitata. Veniva così a contatto 

col Dmo Hauiia dei Somali, avendo campo di farci conoscere ndla sua 

relazione gli Adoni e i Caranli, oltre alle terre dell'Ogaden. 

Robecchi Brichetti alfrontava invece il problema di esplorare la 

Somalia, iniziandolo con una escursione costiera dei Sultanati d'Ubbia e 

di Alula, compiuta dal 28 maggio ali' r 1 agosto 1890 1 percorrendo ap· 

punto il tratto che separa Obbia da Alula, e raccogliendo sulle tradi-

( 1) R, u!Jl DI VEsME: Viaggio ndì'interno del p,use dei Somali d,1 Berbera 

ai nw11li lì11r-,iap. In « Com10, • ù i Guido Cvrn, 1890-9 I. 

(2) lL\UDI nr VESME e C,\NDEO: Un'escarsion: nel pararliso d1_·i Siunali. Roma1 

1893, c,lr:i,l·J dal • Doli. Scc. Geog. I t. • 
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z10m 5toriche dei Migiurtini e sulla lingua somala, notizie e materiali 

che assieme ali' itinerario fece oggetto di varie memorie, e raccoglie ora 

in parte in volume sotto forma di diario (r). 

In un secondo viaggio, si proponeva cli completare l'esplorazione 

della costa somala, seguendola nel tratto da \fogadiscio a Obbia; e da, 

qui spingersi a S\la volta nel\' interno e compiere la traversata della pe­

nisola. Giunto infatti da Mogadiscio a Ubbia, nella primavera del '91 1 

raggiungeva cli qui l'Uebi facendo varie collezioni e raccoglienclo notizie 

sui Scebeli, sugli Hauiia, sul1e confraternite musulmane, sui paesi, co­

stumi, usi, tradiz.oni, leggi, commerci; tutto un vasto materiJle che fuse 

più tardi nel suo libro sulla Somalia. Non essendogli stat,ì possibile ri­

salire l'Uebi, in causa delle ostilità degli Abissini, aveva dovuto rag­

giungere rapid:unente altraversJ all'Ogaden, per Barri, Far, Uarandab e 

Milrnil, Berbera dove tocco la costa nell'agosto dello stesso anno. 

A Uaranclah s'era incontrato l' 11 luglio col principe Ruspoli,(2) reca· 

tosi, a sua volta, ad esplorare l'interno della Somalia. Era partito porhi 

giorni prima da Berbera, e raggiunse egli pure l'Uebi, ottraversandolo 

oltre Barri prima di retrocedere a Berbera, costrettovi dallo sbandarsi 

della sua scorta. 

Ed anche questo viaggio, oltre :ille importmti collezioni del Keller, 

portava 1111 contributo cl' informazioni sui paesi attraversati e sulle tribù 

del l' i nte mo. 

Questi.! ci 11·,1 uc spedizioni costituiscono nel loro :issieme un primo 

periodo di esplorazione dovuto all'iniziativa pri\·ata: lo St:ito con rac· 

comandatizie, b Società geografica con aiuti ed incor:1ggiamenti le faci­

litarono, ma non le determinarono. Questo primo periodo detèrmina h 
conoscenza della zona costiera da ì\Iogadiscio a,\ Alula, e di una vasta 

plaga ali' interno, il cui limite, al sud, è segnato dal corso dell'Uebi sino 

a Barri, e dall'itinerario del Brichetti da Ilarri :illa rosta. 

L:i spedizione Ruspoli, giunta a poca distanza dJl Giuba, ne aveva 

schi11sa in parte la via, ecl aveva reso più vivo l'interesse per la riso­

luzione del problema del bacino del Giuba; e delle sorgenti e del corso 

di questo fiume, come pure dell'Omo e dell'Uelii. Ali' interesse scienti-

(1) RollECCH!·l:R!CHETTl: Nel paese degli aromi, op. cit.; ha pure una bi­

b1iografia esat'.a de!le memorie cui qui si :-iccenna e di tune le sue pnhblicazioni sino 

all'attunle. 

(2) Su Euge1iio Ruspali cfr. E. Rusrou: Ni:l paue della mirr,,. Ro111n, 1892, 

più le i-imc:1nbran,c del Keller e le commemornioni del Milloscvich in • Boll. Sue. 

Geog. It. 1> e dd )l.1r:nelli in (f H.ivista gcogr. itJL » 
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fico del problema geografico s'aggiungeva per il Giuba l'importanza po­

litica; infatti l'accordo anglo-italiano del .!.J- marzo 189 I st1biliva il 

Ciuba come limite delle rispettive :,fen: d'influenza; 0li qui la necessità 

di determinarne il corso, ignoto ancora al di là di Bq_r~ra, oltre il punto 

raggiunto dal Deken. • 

Vi si accinse la Società geografica italiana, facendosi iniziatrice di 

quella sl1eùizione 1 nota sotto il nome di Prima spedizione Bòttego, per­

chè Bòttego ne ebbe il comando, assumendosi il Grixoni a compagno (r). 

l· 11a \·olta ancora, Berbera veni va scelta come punto di partenza 

n~I settembre del '92, e nel novembre la spediz'one raggiungeva per 

l'Ogadl:n l'l'cbi ad Imi, attraverso a terre già conosciute, ma di qui, 

inoltrandosi per terre ancora ignote, arri\·ava al Giuba, e mentre il Crixoni 

impren,1era il viaggio di ritorno alla costa dell'Oceano indiano per Lugh, 

i:\rè{era e Brava, Bòttego risaliva il Giuba; che - avendolo abbandonato per 

esplorare le terre vicine - riprendeva di ritorno a Lugh per i Boran e i 

(;herra. Corlcsta spedizione portava cosi la luce snl bacino superiore e 

medio del Giuba, su tutta una vasta zona di territo,ì valutati a 60 1 000 kmq., 

:incora ig'.1oti e racchiusi nella nostra sfera cl' influenza, e non solo ri­

solveva il problema geografico che l'aveva determinata, ma r:iccoglieva 

11na messe importante di materiali e cli notizie sulle varie tribì1 somde 

che le popolano, sui loro costumi e la loro civiltà, sulla produttività dei 

terreni e sulia loro situazione agricola e commerciale. La relazione for­

niva co,i in embrione le prime conoscenze indispensabili ad una loro 

fotura mise , !Z z•aleur. 

~[a ii contributo più ampio a queste ultime conoscenze, che a tutto 

ri~ore rig:1:inlano piuttosto il proulemci coloniale che la scienza geogra­

lìca - alla ll uale però spettava dischiudergli facile la via - era chiamata, 

, 1 riasi contemporaneamente a portarlo, per la natura stessa degli scopi che 

,:i propuneva, la Società milanese d'esplorazioni commerciali in Africa, che 

ml concorso de1la Società geografica italiana, e continuandone e com­

plet::rndone l'opera, si proponeva di riprendere l'esplorazione del Ciuba, 

risalirlo rblb costi oltre B(lr~ra, e rendere il suo corso una importante 

arteri,1 cl' importazione e di esportazione per i commerci itali:rni. 

Con w1esti criterì iniziava quelle spedizioni nella Somalia, che get­

tavano le basi della pacifica espansione commerciale italiatrn, e dovevano 

rendere piìi tardi possibile, per opera sua e nel suo seno, il form:Hsi 

dell'organismo, che sulle traccie delle Compagnie dell'Africa orienLlle 

(1J Yl; TORIO L<YfTEGO: // Cizr!,a rsiìurato. !!orna, 1S95. 
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inglese e tedesca, se ne assumeva il compito con la gestione dei possessi 

e dei protettor:i.ti della costa. 

La spedizione fu affidata a Ugo Ferrandi, (,) che prima ancora 

di Antonio Cecchi aveva propugnato il progetto di fare del Giuba il limite 

sud, e b via attiva della nostra espansione. In un primo tentativo, dal 

gennaio all'ottobre 1891, partito da Brava non gli fu possibile toccare 

Bq_rlera, pure avendo raggiunta Mansur che ne dista poche miglia. Però, 

avendo saputo conciliarsi le tribù con le quali veniva a contatto, si era 

preparato il terreno per una seconda spedizione che gli fu affidata an­

cora dalla Società cl' esplorazione commerciale in Africa, e gli permise 

di raggiungere nel 1893, attra\·erso il territorio dei Rah:111uin, U~era, 

dove era stato preceduto solo dal Von der Deken nel 18 6 5, e dove 

poco dopo s' incontrava col Grixoni di ritorno , lalb 1,rima spedizione 

Bòttego. Di questi primi viaggi darn relazione nei llollcttini della So­

cietà, rivelam1o nella loro vera luce i Bimal, i Tuni ed i loro ter· 

ritori. 

Seppe interpretare ed attuare così fedelmente i progeLti della Società 

che trano pure i suoi - che con l11i il r,roblenn c()loniale italiano, 

al quale le esplor:izioni geografiche - principale qudla del Bòttego -

segnav:tno nelle sue grandi linee il campo d'a1,io1:e, entrava in una fase 

progressivc1., determinata da uno studio parziale ed accurato, che coordi­

nava ed approfondiva le prime notizie sommarie st1 popobzioni, civiltà 

e commerci ecl avviava così, preparandone gli elementi positivi, la colo­

nizzazione italia1n al suo pratico svolgimento. Assunta dalla Compagnia 

Filonardi l'amministrazione del Benadir, egli ne diveniva naturalmente 

uno dei princip:1Ji cooperatori, ed iniziava tutta una serie di viaggi, spinti 

progressivamt:ntc ali' interno, che gli davano pit1 esatta la conoscenza dei 

paesi fra il Giulx1, 1 'Uebi e la costa. L'influenza benefici esercitata da 

lui in codeste terre valse a vincere le avversioni e le diffidenze ostili 

degli indigeni, e dell'opera sua risentirono alb loro rnlla i vantaggiosi 

effetti Grixoni, llòttego, Ruspoli, che ebbero benevola accoglienza dal 

Sultano di Lugh, indotto da lui a chiedere la protei.ione dell'Italia. 

La questione politica veniva così una vt,lLt ancora ,: legarsi ai pro· 

blerni geografici. Per una necessità imprescindibile di co:;e, l'esploratore 

di\·entava un :tusi:iario e un iniziatore indispensabile clell' azione dello 

(1) Cfr. l:cn Fi,RRANDI: ViaJ•gio nella regio!le 1i:l Ciui.1 (J>;a,io) in• E,plo­
r:izi,Jne commerL;:-t1e ll. I8'.J2. - Id.: L' Fsplora.donc ni/!1z ·, 1al!c di'l Ga,ba, con re~ 
renz:i (ivi) - /_j,1 lu,~·il alla costa, op. cit. -- RrcCIIlEìZI: L~t's/•.',1,·,r:i-11u 1z! G/11/,a rjfi~ 

data al capita!!(! ( ,:.-;(' FLTtandi (ivi). 



IL PERIODO DELLE ESPLORAZIONI 555 

Stato nelle colonie, come era avvenuto ed avveniva nell'Africa orientale 

inglese e tedesca; cosi Ruspali approfittava della sua seconda spedizione 
per conchiurlere trattati, prima col Sultano di Lug~ poi con gli Amhara 
Burgi; cosl la Società geografica italiana, pure proponendosi con la se­
conda spedizione Dòttego 'un problema d'alto interesse scientifico, era 

necessariamente tratta ad accettare il compito affidatole di includervi la 
fondazione a Lugh di quella stazione commerciale e governativa che 

diventava il r,re'udio della sua impresa, e nello stesso tempo della pa· 

cifi1 a cspam;ione colonizzatrice dello Stato italiano. 
Intant•,> col Ruspali l' Italia chiudeva il periodo delle esplorazioni 

indivie] uali. A breve intervallo dalla partenza della prima spedizione 

B6ttego, ::mch' egli si spingeva di nuovo da Bqd{era al!' interno, propo· 

nendosi a s11a volta di raggiungere le sorgenti del Giuba, verificare il 

1orso dell' Omo, arrivare ai laghi Rodolfo e Stefania e raggiungere la 
,:osta orientale tedesca per la regione dei grandi laghi. E più di ogni 

1ltro si spinse lontano dalla costa, giungendo a sole quattro giornate 

dal lago Stefania, a Gubalgenda dove rimase vittima di un accidente 

rli caccia: la spedizione raggitmse la costa a Brava. Oltre ai contributi 

portati alla scienza geografica, con la scoperta del lago Abbaca e la 

··onferma del!' indipendenza dell'Omo dal Giuba -- mentre la loro snp­

ì'osta comunicazione, faceva ritenere possibile alla Società d' esplorazioni 

commerciali di farne 1 'arteria d' afflusso del commercio dello Scioa alla 

costa - aclclitava al commercio, fornendogli nello stesso tempo un com· 

plesso di notizie sui nuovi paesi, la strada carovaniera del Daua, come 

'inscettilJi!e di Uil focile sviluppo. 

Ne!L1 primaYera del 1895 si allestiva la seconda spedizione B6ttego, 

promossa :1 ncora dalla Societ:\ Geografica italiana: ad essa veniva affi. 

data la ri,,,luzionc di problemi che si presentavano ormai così ;;ravi e 

così complessi, e attinenti a scopi così diversi, da segnarle un posto 

importante, non solo nel campo della scienza geografica, ma nella storia 

della colonizzazione italiana. Geograficamente l'oggetto le era determinato 

dalla risolu;,ione del sistema fluviale dell'Orno, e dal grnppo di problemi 

accenlrati tra il Caffa e i laghi Rodolfo e Stefania. ( 1) La Socie ti Ceografica 

riprendeva così, con una arditezza superba di disegno, il programma 

lasciato in parte insoluto dalla granrle spedizione equatoriale da lei 
01ganizzata; ma mentre - come abbiamo veduto - codesta regione era 

stata attaccata dal nord e dal sud, escludendone tutta la cuspide somala, 

(1) Cli. DALI.:\. VEIHJ\'A: I r,•ccn:i lutti ddla Soo'.,:t<Ì Gto .... ~~r1rjic<":1 op. cit., 

pag-. 7 4. 



556 L'.>.71,lNE COLONIALE DELL'ffALT:I. ~ELLA SU'.\L\LIA 
------- -------

attaccata a sua volta o per il Ciuba o per la regione intorno a Berbera; 

si trattava ora di congiungere codesti itinerari, penetrando dalla costa 

del Benadir. E nello. stesso tempo si veniva ad esplorare tutti la zona 

occidentale della nostra sfera d' Ìnfluenza, e si fonda va la. stazione di 

Lugh per attrarne e dirigerne i commerci ai nostri porti cieli' OceanO' 

indiano. L'uomo più indicato cui affidare la direzione di codesta stazione 

era indubbiamente Ugo Ferrandi; a lui infatti ne venne lasciato il co­

mando, mentre B6ttego con Vannutelli, Citerni e Saccl1i, nel Dicembre 

del 9 5, si spingeva risolutamente all' interno. 

I risultati scientifici cli questa spedizione, chiusa tragicamente - oltre 

che dall' assassinio di Sacchi - dal!' uccisione di Bòttcgo, quando b 

vittoria gli arrideva per intero, sono ormai noti in tutta la loro impcrtanz;i. 

Risolto il problema del!' Omo, ha attraver,at:t la zona a ponente del­

!' Etiopia, raggiungendo al Lega gli estremi limiti toccati dai viaggiatori 

provenienti dal Nilo, e la sua grandezza può riassumersi in queste parole 

del Roncagli: •< Per opera cli Bottego e dei suoi com p~gni, si chiude il 

ciclo storico delle esplorazioni di quella parte del!' 1\ rriG1 orientale che si 

distende dal Nilo all' Occ:rno indiano e al :\Iar Rosso a settentrione 

dell'equatore ~ (1) L'Italia ri,olveva così, con l'eroismo dei suoi figli, 

quel problema della Somalia che a Stanley era apparso insoluLile. 

Mentre all' interno della Somalia, Bòttego, percorrendolo, dischiudeva 

tutta la zona occidentale della nostra sfera d'int-luenza, si svolgeva pacifica 

a Lugh I' opua colonizzatrice di Ugo Ferrandi: e mentre il primo volume 

della relazione ( z) dice va I' ultima parola della esplorazione geografica della 

Somalia, intesa nelle sue linee più vaste, il secondo volume, e be esce 

ora a rendere conto rlell' opera del Ferrancli, segna I' inizio del nuovo 

periodo che schiude vasto il campo ali' a,ione coloniale italiana. Sono 

due parti organicamente collegate di un'opera sapiente e profonda nel 

concetto e nelb attuazione. 

Ma prima <li scendere all'esame dell'opera del Ferrandi, per com· 

piere nelle sue linee fondamentali questo quadro, sommariamente trac· 

ciato, delle esplorazioni che nel loro assieme costituiscono il periodo 

preparatorio della colonizzazione it:iliana, è necessario accennare alle 

prime manifestazioni dell' azione politica dello Stato it:i liano, azione po· 

litica che le condizioni stesse della Somalia rendevano al suo sorgere 

( 1) RONCAGLJ : !ntroJuzionc a • La secomla sfe,/izione n,,ttego •. Con rer~nza 

di L. VCLnnutelli e C. Citerni in • Memorie della Soc. Geogr. lt. •. Val, S0 1898, 

pag. 201. 

(2) L. V.·1'-"U I r:1.1.1 e r:. <'ITER:-11: L'Omc. ~!ilrno, Hoepli, 1899. 
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di stretta attinenza con le esplorazioni geografiche, nel cui campo, re­

c!L1tava col Cecchi il migliore dei suoi rappresentanti, ai quali la affi_-_ 

rlava. L'iniziava infatti nel 1885, subito dopo l'occupazione di Massaua, 

con una esplorazione al Giuba, della quale incaricava appunto il Cecchi, 

che ebbe campo più tardi èli esplicare i concetti che gli facevano rite­

nere il litorale del Benadir, e il corso del Giuba, il complemento ne­

cessario della occupazione di Massaua, per la attuazione del nostro pro­

gramma coloniale. ( r) Così la prima missione del B,rruari,'o, per quanto 

limitata nei risultati immediati, additava la Somalia come campo <l'azione 

alle esplorazioni future, dando loro un carattere politico esclusivamente 

italiano. E mentre queste si compivano all'interno, la marina dello Stato 

rileval"::t sistcm:tticamente le coste, e in una serie successiva di stazioni 

e di missioni raccoglieva, nei rapporti dei suoi comandanti e dei suoi 

ufficiali, un complesso accurato di notizie sui paesi del Benadir. (2) 
Come l'iniziativa privata aveva bagnato di sangue italiano, col Rn­

spoli, il cammino dischiuso alla civiltà nella Somalia; come lo aveva 

segnato la Società geografica col sacrifizio di Bottega e di Sacchi, anche 

la marina vi portava il tragico contributo dei suoi figli, animati dalla 

,tessa fede e dallo stesso entusiasmo, e caduti nel santo adempimento 

dd dovere: e lo portava più numeroso, da Zavagli a Bartorelli? vittime 

della barba ria somala a Uarsceik nel r 890, a Talmone ucciso a Merca · 

ntl 1893, sino :i.li' eccidio feroce dei comandanti e degli ufficiali del 

l'oltunl!) e della Staffetta, caduti con Cecchi il 2 5 novembre 1896 a 

L1folè, mentre apostoli di pace e di progresso si recavano a Gheledi 

1,er annodare con quel Sultano pacifiche relazioni commerciali. Rattrista . 

il rilerare codesta avversa fo1 tuna, che accompagna insistente nella So­

malia ogni nostro passo, quasi a provare la fermezza del carattere nostro; 

ma ci è di conforto e d' orgogl 1o, pensare che codesti pionieri, i cui 

nomi da Ruspoli a Trevis sono tratti da tutte le classi sociali, perchè 
in tutte vibrano l'ardire e l'idealità latina, hanno sp:us::t sulla loro via 

t.,nta e così pura luce di gloria e di sacrifizio, che il nome d'Italia, 

ndla storia Clltura della Somalia divenut::t terra civile, non potrà mai 

essere dimenticato. 

E son') all'opera di Ugo Ferrandi. Ad altri il compito di studiarla 

a sè ron quella amp:ezza che merita e sotto i suoi aspetti di,·ersi rile-

(1) Cr. h lettera del Cecchi al èlfìnistero degli Esteri nel Libro Vin/e sulla 

So,na!ia italiana, p. J 04 e seg. 

(~ì Cfr. per tntln gnestn parte il Libro l'crrle sulla So//lalia ita!ia!la (1885-

J S95 '. 
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vandone l'imr,ort:rnza: l'economia e lo scopo di questa nota non mi per· 

mettono che di consicltrarla come appartenente a un determinato periodo 

storico, e rikl'are ciò cbe in esso rappresenti. 

L'autore stesso avverte che questa relazione, Lhe B6ttcgo si proponeva 

di includere ndl'opera che avrebbe pubblicata al s110 ritorno, pur vedenilo• 

la luce, per un complesso di cause, in forma separ:tta, è complemento 

e parte integrale delle pubblicazioni già fatte intorno alla seconda 1pecli­

zione B6ttego. ( 1) Possiamo quindi ora soltanto ricostrnirc C/l1ella spedizione 

in tutta l'ampie1.Za armonica delle sue lince e in tutta la sua importanza 

geografica e culoniale: l'Omo ne ha rappresentato la parte generale, 

Lug/1 è la p:1rtc speciale; l'Omo compie e coordina iu 1m periodo sto­

rico le esplornioni, che nella Somalia itali:111:1 acco1up:1gnano l'azione 

colonizzatrice dello Stato mentre l'hanno preceduta e preparatri nelle altrè 

parti dell'Africa orientale inglese e tedesca, L11g/1 inveee inizia l'azione 

pratica del!' Italia coloniale ; l'Omo appartiene alla geogralia, Lugli alla 

vera azione coloniale. Bòttego che esplora, è il precursore di Ferrandi 

che governa. 

Quindi, 1,11r rimanendo collegate fra di loro dall'unità finale degli 

intendimenti, queste due parti delJ'operJ. presentano ditterenze di sostan-

1,a che non possono a meno di riflettersi nella stessa forma. Così Van­

nutelli e Citcrni, che hanno la meta già tracciata dalla soluzione di de­

terminati prolilcmi geografici e vi si affrettano percorrendo un dato iti­

nerario, sono 11aluralrnente tratli a dare alla loro rcla1,in11e la forma del 

cli::irio, che JJCnnc:tte loro di raccogliere fatti ed osservnioni come si pre­

sentano in ordine di tempo e d'impressione, lascia11du poi a ciascuna 

ss1enza - a ciiì preparata - il compito di trarne cd elaborarne siste­

maticamente, nel proprio seno, i contributi che: più b ri;;uanlano; Ferrandi 

che ha dina111.i Lt:l campo d'azione delimitato e il tc1nJ 11J per rnccogliere 

ed analizzare i materiali d'osservazione, adotta inv,:, e b divisione siste­

matica in ca]'itoli, dando a ciascuno di essi una lratta1.iune speciale. 

Però per <JLianto limitati in apparenza, s1 pre:;cnt:t1 :1110, così vasto il 

campo delle ~,ue osservaz1om e complesse le fm11,Ì1J11i che era Lhia­

mato a compiere che un raggrupparne nto, r Ìf,!;Oros:m1cn t,: scientifico, in 

capitoli speciali di ciascuno degli ordini di fotti che di1·eniva l'oggetto 

cli una osserv:vione e di una azione delle quaìe dove'. :t co,,i rendere conto, 

urtava contro ilifiìcolfa quasi insormontabili, perché cu1nc - ad esem­

pio - per i! , lii itto pubblico e privato di T i1gh sarcl,be stata desidera-
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bile un'am1,ia trattazione a parte, lo stesso criterio sarebbe parso oppor­

tuno per tutti gli aspetti speciali del probiema coloniale : in reaWi però 

si sarelil,cro pretese dall'autore, una competenza ed una tecnica scienti­

fica cc,sì ampie, da abbracci:ire il problema coloni1le in tutte le sue rna­

nifest:izinni. 

1'.: cnto però che gli studi positivi della colonizzazione hanno nel­

l'opera (k\ Ferrancli il contributo più notevole di materiali, si per l'arn· 

pieua C(Jn la quale sono raccolti che per la scrupolosa accuratezza con 

la qu:tle sono va~liati e coordinati.· L'azione che egli era chiamato a com· 

pierc era essenzialmente politica, a lui era ;ifiìdato l'esercizio di funzioni 

che costituiscono l:t base dei doveri dello Stato. Infatti all'ombra protet­

trice della bandiera itali:ma doveva vegliare alla sicurezza della stazione, 

amministm1 e la giustizia, cooperare allo sviluppo economico e morale di 

Lugh In ,1uesto senso l'opera sua segna un momento progressivo del­

l'azione colonizzatrice cieli' Italia. 

La difesa della stazione gli permise di mostrare di fronte all'orda 

amaric:t invadente, un senno ed un coraggio che la salvarono dall:t ro­

vina; e 11011 si possonv leggere ~enza una commozione intensa le pagine 

di una sc·rnplicità modesta, che ci comunicano la fede che, per l'opera 

sua, ebbero gli indigeni nella protezione della bandiera italiana. 

Ma più di tutto doveva amministrare la giustizia, funzione com­

plessa che richiedeva in lui, per giudicare rettamente, una conoscenza 

esatta tlelLL vita politica, economica, sociale di quelle popolazioni per 

valutm1c i rapporti giuridici. E sta specialmente i 11 questo studio da 

lui compiuto la luce nuova che quest'opera porta sulla Somalia, e l'irn-

1,ortanLa che assume per quegli studì di diritto coloniale cui accennammo. 

Le opere degli esploratori 110n ci avevano potuto dare prima d'ora, 

in , J ucsLt materia, che contributi scarsi ed incompleti, limitati a poc be 

note o r,1:..çgruppati in un capitolo quasi sempre affrettato e d'indole 

generale. Ora prima di generalizzare e parlare di Somalia e di Somali, 

attribuendo loro un diritto ed una civiltà comuni, è necessario studiare 

a fondo i diversi elementi che compongono la razza; a questo modo 

soltanto .,i potrà dall'esame dei vari gruppi salire ai caratteri comum e 

stabilire i concetti direttivi cli una politica coloniale. E non è certo il 

viaggiator-: che può portare questo contributo all'ordinamento scientifico 

degli stndì coloniali: è un bvoro di analisi che solo una seria prepa­

razione s; ,eciale e una lunga per ~anenza nei paesi studiati possono 

prc,11 urrc . 

.'\ 1pesto s1 è accint1J il Fcrrancli, 1nu.,1·isto dcll'aiutc, migliore: la 
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conoscenza della lingua. Dalla analisi delle condizioni geografiche del 

paese è salito a tutti i problemi più complessi; all'ordinamento della 

proprietà, al rifornimento della mano d'opern, affrontando il prol.Jlema 

della schiavitù; è penetrato nella struttura intima della tribù, nel!' ordi­

namento della famiglia, negli usi e costumi, nelle manifestazioni com. , 

plesse della vita economica, nello sviluppo dei commerci. E di tutti 

questi diversi aspetti ha studiato l'ordinamento giuridico, distinguendo il 

diritto musulmano dal <liri1to consuetudinario consacrato nei canun e nei 

testur. Ual diritto privato è salito al diritto pul.Jblico, studiando la form:t 

del governo, analizzando i limiti veri del potere del g!1trad (Sultano) 

di fronte all'autorità dei notabili. E anche del diritto penale si rende 

conto esatto, associa le vergogne sotto il dominio del Sultano di Zanzibar 

dell'amministrazione della giustizia e del 1 egime doganale, e \ i pone riparo. 
Vince cosi le diffidenze, diviene il giudice imparziale e ricercato, 

e cedendo, dopo 15 mesi, il comando della stazione può scrivere: 

~ All'anarchia si era sostituito l'impero della giustizia, u 11 vasto terri­

torio prima malsicuro era oggi tranquillo, fra gii indigeni ;i gli odi tra· 

dizionali e feroci s't:ra sostituita la pace ( 1) ». 

Sette anni apJJen:1 erano trascorsi dal giorno che J:audi <li Vesme 

affrontava per primo il mistero della Somalia, ormai nostra in parte, e 

in questo l.Jrevc:: tempo ne avevamo risoìto nelle linee fondamentali tutti 

i problemi geografici, ci eravamo accinti alla sua più accurata conoscenza, 

e avevamo visto, col Ferrandi, coronato dal successo l' i1111.io della nostra 

colonizzazione. 

Questo per opera degli esploratori. Ora ci lare giu,to :1ffermare che i 
loro sforzi e il loro saénfilio rappresentino il periodo preparatorio del­

l'azione co'.oniale dell'Italia nella Somalia; ed era dovero·,o che anche 

da chi studia codesti problemi sotto aspetti che sempre più lo allonta· 

nano dalle discipline geografiche, codesto .contributo Lis':,~ rir:onosr:into e 

riassunto. 

(II C. FE''.1' \:\DI: /.11gl1, p. ~03. 


